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lenco incompleto (e in ordine casuale) di

buoni motivi pe rinnovare l’abbonamen-

to a Studi cattolici:

 per le interviste di Claudio Pollastri che riesce
ad accendere bagliori di umanità e aneliti di tra-

scendenza perfino in personaggi insospettabili del-

lo sport e dello spettacolo;

 per la rubrica Fax & disfax di Franco Palmieri,
che con il disincanto della parlata romana esprime

umori, sentimenti e desideri non solo di Roma;

 per la Pazza Quadrata di Dino Basili, che visita i
palazzi del potere e ne riferisce con lieve humour;

 per le parole chiare e forti di mons. Luigi Negri
nell’appuntamento bimestrale di Opportune et

importune;

 per l’esperienza del politologo Lodovico Festa
che, senza pregiudizi, affronta Scenari di politica

interna;

 per l’apertura mentale che gli Orizzonti di Lo-
renzo Ornaghi inducono nel lettore;

 per il suggerente panorama librario della rubri-
ca Libri & libri;

 per la Doppia classifica, orientamento di pronto
soccorso nella giungla dei best seller, con consigli

di lettura spesso spiazzanti (ma quanto legge, que-

sto Mauro Manfredini!);

 per le Lettere che Nicola Lecca invia da remoti
punti dell’atlante, con la verve del grande scrittore

non insensibile alle rarità gastronomiche;

 per l’Inquietovivere di Guido Clericetti, mordace
quando occorre e mai sprezzante; 

 per la scelta personalissima delle Riviste & rivi-
ste dell’eclettico Carlo Alessandro Landini;

 per le notizie di casa nostra che l’eruditissimo
Matteo Andolfo raccoglie in Ares news; fanno sen-

tire che l’Ares riscuote l’attenzione dei media;

 per le informazioni vaticane di Aldo Maria Valli
in Piazza San Pietro; il vaticanista del Tg1 riferisce

sempre puntualmente anche sui viaggi apostolici

del Papa;

 per le recensioni teatrali di Vincenzo Sardelli;

Buon Natale, felice 2018!

 perfino lo sport assume dignità letteraria quando
i grandi eventi sono raccontati da Giorgio De Si-

mone;

 per la competenza di Stefano Masa nella rubri-
ca Finanza, con sempre azzeccati consigli per in-

vestimenti;

 per la versatilità di Silvia Stucchi, che passa dal-
la letteratura latina al cinema, al costume;

 per gli esaurienti resoconti delle mostre d’arte
che Michele Dolz visita per noi;

 per la sensibilità mariana di Riccardo Caniato,
attento anche alle manifestazioni straordinarie;

 per la strenua difesa e promozione della vita
nella rubrica Società multicaotica di Pier Giorgio

Liverani;

 per le recensioni musicali di Massimo Venuti;

 per gli Inviti alla lettura di Claudio Mereghetti che,
da dirigente scolastico, affronta anche i rapporti do-

centi/genitori/studenti in Dietro la lavagna;

 per i saggi che ogni mese aprono i fascicoli, con
prestigiose firme di teologi, sociologi, letterati, eco-

nomisti italiani e stranieri, che aiutano a fiutare

l’aria culturale che tira. 

 per gli editoriali d’apertura, facili da saltare per
la loro brevità.

Questa rapida passeggiata fra le rubriche più ri-

correnti dà un’idea dello spirito redazionale che

coinvolge i collaboratori e, augurabilmente, in-

duce un certo orgoglio nei lettori. A proposito:

aspettiamo il tempestivo rinnovo degli abbona-

menti (ordinario euro 70; sostenitore, euro 150;

benemerito, euro 600; estero, euro 150). I lettori

più convinti (e vorremmo che tutti lo fossero), con

100 euro possono rinnovare o sottoscrivere il loro

abbonamento e, inoltre, regalare un abbonamento

annuale a un’amica o a un amico (i particolari

alle pagine 876-877. Intanto, un grazie di gran

cuore, e buon Natale, con l’augurio di trascorre

ancora insieme un felice 2018.
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Il filosofo francese Rémi Brague (foto) è stato in-

signito del 35° Premio internazionale Cultura Cattolica co-

me «esponente di un pensiero cattolico che oggi sente sem-

pre più acuto il dovere di tornare ad alimentare e orientare

cristianamente la visione culturale della vita umana e della

storia». Durante la premiazione, lo scorso 17 novembre a

Bassano del Grappa, Brague è stato intervistato da Giulio

Meotti, giornalista del Foglio: il loro dialogo è a p. 820.

Eugenio Corti (foto) sentì presto la vocazione alla

scrittura come alla ricerca della verità e della bellezza: ne so-

no una straordinaria testimonianza i suoi Diari da cui è stata

tratta l’antologia «Il ricordo diventa poesia», a cura di Vanda

Corti e Giovanni Santambrogio (Ares). Da queste pagine ap-

prendiamo la formazione letteraria dell’autore del Cavallo

rosso e la sua fede cristallina: presentiamo a p. 824 ampi

stralci dell’Introduzione di Giovanni Santambrogio. l Per

«Orizzonti» Lorenzo Ornaghi indaga il vacillante «sistema

degli Stati» e il loro rischioso disordine (p. 846).

Papa Francesco (foto) è appena tornato dal deli-

cato viaggio in Myanmar e Bangladesh: a p. 836 il detta-

gliato reportage di Aldo Maria Valli, vaticanista del Tg1,

che a p. 840 dà tutti i ragguagli su tutela dei minori e quote

rosa tra le mura di San Pietro. l Per Natale Michelangelo

Peláez a p. 845 invita al raccoglimento per prepararsi al

«dolce incontro». l Gli Anniversari del 2018: a p. 830

Gianmaria Bedendo invita a un suggestivo tour tra le ri-

correnze, da Ariberto d’Intimiano a Gustav Klimt. 

Alessandro D’Avenia (foto) con Ogni storia è

una storia d’amore (Mondadori) vola in classifica: lo ha

incontrato Alessandro Rivali a p. 858. l Giuseppe Farinel-

li ha studiato la scintillante corrispondenza tra Giovanni

Pascoli e Alfredo Caselli, suo confidente factotum da risco-

prire (p. 848), mentre Silvia Stucchi si entusiasma per Il

tramonto dei lumi (Gog) di Andrea Vanniccelli, felicissima

ricognizione da Chauteaubriand a Houellebcq (p. 852). l

Il segreto di Edipo? Lo svela Valentina Rapaccini a p. 862.

La Nazionale di calcio di Giampiero Ventura (foto)

ha clamorosamente fallito la qualificazione ai mondiali in

Russia: a p. 880 Giorgio De Simone analizza le ragioni della

nostra Waterloo. l E se la Bibbia fosse una grande occasio-

ne per il teatro? A p. 878 Vincenzo Sardelli relaziona sul

Pentateuco messo in scena dalla Confraternita del Chianti.

l L’economia non si impara nelle aule universitarie e tanto-

meno sulle pagine dei giornali: è il parere di Roberto Giorni

a p. 868, mentre Stefano Masa a p. 874 ragiona su prudenza

& «crediti deteriorati». l Idee per regali di Natale tra i libri?

A p. 894 c’è la Doppia Classifica di Mauro Manfredini.



L’elaborazione della nozione di
Complesso di Edipo è una prova
di come Freud nello strutturare
le caratteristiche della psiche
umana abbia sempre avuto come
costante riferimento le allegorie
mitologiche1. Dalla mitologia
greca sono state mutuate molte
nozioni importanti per la psicoa-
nalisi. Come è stato acutamente
osservato da Carl Gustav Jung,
«non si può certo supporre che il
mito o il mistero siano stati co-
scientemente inventati per qual-
che fine: tutto fa pensare piutto-
sto che essi rappresentino un in-
volontario riconoscimento di
una precondizione psichica in-
conscia»2. Il termine mito deriva
dal greco mythos, che significa
parola, discorso, racconto, affa-
bulazione, mentre il termine mi-
tologia designa l’insieme dei
miti tramandati da un popolo e
anche gli studi scientifici sul mi-
to stesso. Attraverso l’utilizzo e
l’elaborazione del mito – che è
un racconto, un’invenzione nar-
rativa che miscela il divino con
l’umano, il quotidiano con lo
straordinario – la psicoanalisi si
è indissolubilmente legata alla
cultura classica.
In concreto, per Freud il mito è
un’allegoria mediante la quale è
possibile dissimulare tendenze
inconsce individuali. Si pensi,
per esempio, al mito di Narciso.
Con il termine «narcisismo»
Freud ha formulato una possibi-
le spiegazione della scelta del-
l’oggetto amato da parte di chi è
omosessuale: considerando sé
stesso l’oggetto da amare, il nar-
cisista cerca un giovane che gli
somigli, e che pertanto possa
amare come lui ama sé stesso3.

Secondo il racconto di Sofocle
nella tragedia dell’Edipo Re, a
Laio e a Giocasta, sovrani di Te-
be, fu predetto dall’oracolo che il
loro figlio avrebbe ucciso il pa-
dre e sposato la madre. Intimoriti
da questa previsione, affidarono
il neonato a un pastore che avreb-
be avuto il compito di abbando-
narlo; questi, intenerito dalla pic-
cola creatura, lo portò a Corinto
dove fu adottato da Polibo, re
della città.
Un giorno accadde che Edipo,
cresciuto e istruito a corte come
un vero e proprio principe, si sen-
tì accusare di essere un bastardo;
preoccupato e incuriosito, andò a
chiedere spiegazioni all’oracolo
di Delfi, che gli comunicò la pro-
fezia secondo la quale un giorno
egli si sarebbe macchiato dell’o-
micidio di suo padre e avrebbe
sposato sua madre. Edipo, con-
vinto di essere figlio dei sovrani
di Corinto, per evitare che la pre-
dizione potesse compiersi scappò
a Tebe; lungo la strada ebbe una
diatriba con un nobile locale –
che si rivelerà poi essere Laio, re
di Tebe e padre naturale di Edipo
– che si concluse con la morte di
quest’ultimo per mano del figlio.
Arrivato a Tebe la trova infestata
dalla Sfinge, un mostro che inse-
diatosi nel centro della città po-
neva domande a tutti coloro che
gli passavano dinanzi, uccidendo
chiunque non avesse saputo ri-
spondere. Edipo vi passò davanti
e riuscì a rispondere esattamente
all’enigma sottopostogli. Il mo-
stro, sconfitto, si uccise.

Per aver liberato la città dalla
Sfinge, Edipo venne nominato
principe e sposò Giocasta, senza
sapere che in realtà si trattava di
sua madre. All’arrivo di una pesti-
lenza, Creonte, il fratello di Gio-
casta, si recò dall’oracolo per co-
noscere i motivi dell’epidemia.
Questi gli rivelò che la causa era
la presenza di un parricida in Te-
be. Creonte, tornato in città, infor-
mò la sorella ed Edipo, che si ri-
volse a Tiresia, un veggente, che
provò in tutti i modi a dissuadere
il re di Tebe dal voler conoscere la
verità. Poi gli rivelò che il colpe-
vole in realtà era lui stesso. Edipo
decise di tornare a Corinto dove
seppe che il suo vero padre era
Laio; conscio delle proprie colpe,
Edipo si accecò, mentre la madre
venne ritrovata impiccata.
Da questa leggenda Freud ha
tratto il nome del Complesso che
in psicanalisi è costituito dall’a-
more per il genitore di sesso op-
posto e dalla gelosia nei confron-
ti dell’altro. 

Anche Seneca si è ispirato al mi-
to di Edipo. La tragedia è am-
bientata durante la peste che mie-
te vittime a Tebe. Il re Edipo ap-
prende dall’oracolo di Apollo che
essa è provocata dalla presenza
di uno straniero macchiatosi di
parricidio. L’ombra di Laio, evo-
cata dall’indovino Tiresia, svela
che Edipo è suo figlio e lo accusa
di avergli usurpato il trono e il
letto coniugale. Edipo capisce di
aver inconsapevolmente ucciso
suo padre, Laio, e sposato sua

Complessità del Complesso di Edipo
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madre, Giocasta. In preda alla di-
sperazione si acceca, mentre
Giocasta si uccide con la spada.
Seneca segue la trama dell’Edipo
Re di Sofocle abbastanza fedel-
mente. Ma nell’Oedipus di Sene-
ca il re di Tebe non passa dalla
completa ignoranza alla piena co-
noscenza dei propri involontari
delitti come nell’Edipo Re di So-
focle: fin dall’inizio egli si sente
dentro un peso insostenibile e
giunge quasi autonomamente alla
tremenda verità come se nel suo
inconscio l’avesse sempre saputa.
Per questo Seneca sviluppa il rap-
porto fra furor e bona mens, ov-
vero l’eterno conflitto fra passio-
ne e ragione, che si sviluppa
esclusivamente nell’animo uma-
no. Mentre nella tragedia greca la
vita dell’uomo costantemente si
confronta con il volere degli dei,
in Seneca il mondo divino è total-
mente assente. Si tratta di un testo
dotato di grande forza simbolica.
I segni che accompagnano il sa-
crificio di Edipo costituiscono un
efficacissimo riassunto dell’inte-
ro mito: il fumo che sale agli oc-
chi del bue prefigura l’acceca-
mento di Edipo, la giovenca che
offre spontaneamente il collo al
sacrificio prefigura il suicidio di
Giocasta, la fiamma che si divide
in due corni allude al futuro con-
flitto tra Eteocle e Polinice, la for-
ma ad arcobaleno della fiamma
stessa coi colori che si attorciglia-
no e si confondono l’un l’altro
evoca la confusione di ruoli fami-
liari provocata dall’incesto.

Richiamandosi ai tratti delle vi-
cende di Edipo, Freud definisce
con «Complesso di Edipo» alcuni
possibili sviluppi della psiche
umana in età infantile. Freud notò
che alcuni bambini entrati nella
cosiddetta fase fallica (dopo circa
3 anni di vita), assumevano atteg-
giamenti piuttosto compiacenti
nei confronti della madre4. Dopo
mesi di studio concluse che questi

bambini, attraverso complicati
processi psicologici che modifica-
vano radicalmente la regione
emotiva del cervello, si identifica-
vano nel ruolo del padre e arriva-
vano a considerare la madre come
la persona del sesso opposto verso
cui provavano maggiore attrazio-
ne, al punto da concepire per mo-
tivi di gelosia un’avversione nei
confronti della figura paterna.
È evidente l’analogia con la sorte
di Edipo che, arrivato nella città di
Tebe, inconsapevolmente uccide
il padre Laio e sposa sua madre

Giocasta, avviando così un rap-
porto incestuoso. In seguito, lo
psicanalista svizzero Carl Gustav
Jung separò la fenomenologia
specificamente femminile elabo-
rando il «Complesso di Elettra»:
in maniera simile, ma a ruoli sim-
metricamente invertiti, lo scien-
ziato ipotizzò il possibile deside-
rio delle bambine di possedere il
padre, mentre e inconsciamente
esse considerano colpevole la ma-
dre per non averle dotate di pene.
I sintomi del Complesso insorgo-
no nella fase dello sviluppo affet-
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Gustave Moreau, Edipo e la Sfinge (1864).
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freudiana



In proposito, particolare rilievo
hanno le condizioni ambientali e
familiari. Alcuni elementi predi-
sponenti sono di natura indivi-
duale (giovane età, essere stato
vittima di violenza precoce, mo-
delli genitoriali negativi, non
aver completato la scuola, bagna-
re il letto – cioè enuresi –, crudel-
tà verso gli animali, mancanza di
compassione, carattere impulsivo
e aggressivo, tendenza ad appic-
care incendi, marcato odio, rab-
bia e ostilità, gioia nell’assistere
o nell’infliggere lesioni, forte ri-
sentimento contro l’autorità, gra-
ve autocommiserazione, vita so-
litaria, antisociale, disoccupazio-
ne, intolleranza allo stress); altri
sono relativi a peculiarità psichi-
che (bassa autostima, alto grado
di eccitazione ansiosa, depressio-
ne cronica, presenza di una sinto-
matologia di tipo delirante-allu-
cinatorio, gravi disturbi della per-
sonalità, della sessualità o del
comportamento con messa in atto
di condotte aggressive, uso e
abuso di sostanze psicotrope,
scompensi comportamentali rav-
vicinati, progressione di gravità
nelle condotte di scompenso,
fantasie o propositi violenti con
minaccia scritta o verbale di
compiere un grave reato, totale
assenza di consapevolezza verso
la malattia, scarsa risposta o ri-
fiuto nei confronti di eventuali
terapie praticate).
La genesi criminale di Hitler ri-
sente della psicopatologia rela-
zionale che egli ha avuto con suo
padre, con sua madre e con la fa-
miglia, ovvero di alcune defor-
mazioni del modello paterno e
materno, di quelle della coppia
genitoriale e della famiglia.
Freud, al riguardo, afferma che i
criminali compiono azioni delit-
tuose per alleviare il loro ango-
scioso stato psichico dovuto a
fantasie di parricidio e di accop-
piamento con la madre, derivanti
dalla mancata risoluzione del
Complesso edipico. Adolf Hitler
rientra pienamente in questo tipo
di dinamica. Per Hitler il padre –
che fra l’altro era un ubriacone e

un aggressivo violento, un vero e
proprio tiranno – non rappresentò
mai un ideale o un modello in cui
identificarsi, cioè uno stereotipo
di idealizzazione maschile. Que-
sto fu il presupposto per la crisi
della sua identità maschile, che lo
portò a oscillazioni fra depressio-
ne e deliri di onnipotenza. Hitler
in pratica non riuscì a identificar-
si con il genitore del proprio ses-
so. Il deficit identificatorio con
suo padre spinse Hitler a essere
diverso da lui e ad aspirare a di-
struggere la vita di milioni di
suoi simili, pur di dichiarare al
mondo di non sottostare ad alcu-
na regola sovraimposta (come
avviene nel rapporto paterno).
La madre di Hitler era di ventitré
anni più giovane del padre e, da
brava sposa del suo tempo, resta-
va strenuamente al fianco del
marito senza mai contestarlo an-
che se spesso la picchiava. Hitler
aveva due rappresentazioni men-
tali separate di sua madre: una di
«madre buona» che acconsentiva
a tutti i suoi desideri e un’altra di
«madre cattiva» che lo obbligava
a subire penosissime frustrazioni
da parte di suo padre. Se predo-
minava la «madre buona» egli
sviluppava sicurezza e senso di
unione con lei (ovvero voglia di
mantenere la paradisiaca esisten-
za infantile uterina, in cui gli era
risparmiata la fatica di mangiare
e respirare e, al contrario, gli era-
no permesse continue regressioni
alla primaria onnipotenza narci-
sistica e megalomania).
È tipico di questi individui reagi-
re violentemente a ogni offesa
narcisistica nella vita più adulta
nello stesso modo in cui cercava-
no di reagire alla prima offesa
narcisistica quando erano posti
da infanti di fronte al fatto di non
essere onnipotenti.
In proposito, Hitler cercò di an-
nientare gli ebrei perché nel suo
perverso delirio identificava in es-
si i fratelli più forti ed evoluti che
l’avrebbero ostacolato. Se, inve-
ce, predominava la «madre catti-
va», Hitler viveva una condizione
ancor più devastante: l’utero della
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tivo del bambino (dai 3 ai 6 an-
ni). Inizialmente si manifestano
con gesti d’affetto nei confronti
della madre, i quali però, col pas-
sare degli anni, si trasformano in
richieste di maggiori attenzioni.
Nella fase adolescenziale, il sog-
getto inizia a vedere in sua madre
la donna della propria vita. Il tut-
to viene completato dalle fantasie
del giovane di un eventuale ma-
trimonio con la madre e di una
possibile eliminazione del padre.
Nei casi peggiori, il ragazzo
esplicita comportamenti irrispet-
tosi e aggressivi nei confronti del
padre, e lo incita ad allontanarsi
dalla madre: il ragazzo nel suo
contorto pensiero comincia a im-
maginare che il padre voglia pu-
nirlo per questo suo amore per la
madre e, quindi, voglia castrarlo.
Nella fase adolescenziale il ra-
gazzo comincerebbe a spostare il
suo interesse verso un individuo
di sesso femminile diverso dalla
madre, poiché impossibilitato nel
conquistare la genitrice e impau-
rito da una possibile drastica rea-
zione (ovviamente creata dalla
sua fantasia) che il padre potreb-
be avere nei suoi confronti.
Il Complesso di Edipo non risol-
to nell’infanzia può portare all’i-
dentificazione con la figura della
madre e, di conseguenza, all’at-
trazione verso individui dello
stesso sesso. Anche attraverso un
altro meccanismo il Complesso
edipico può essere alla base
dell’omosessualità maschile:
l’attrazione per la madre porta a
considerare come un tradimento
qualsiasi legame affettivo con
una persona di sesso femminile. 

L’origine e l’evoluzione delle ten-
denze aggressive, criminali e omi-
cide costituiscono per molti psico-
logi e psicoterapeuti oggetto di
studio al fine di capire quali fattori
facilitino la commissione di atti
violenti, ovvero siano predittivi
del rischio di diventare criminali.

Hitler: un possibile 
complesso 



madre negativizzato diventava il
forno crematorio in cui eliminare
quei fratelli ebrei tanto temuti.
In conclusione, l’arbitrio del pa-
dre e il suo potere costituivano
l’unica istanza giuridica per il
bambino Hitler, che poi Hitler
adulto introiettò nel suo sistema
di potere. Durante tutta l’infanzia
a Hitler mancò una possibile al-
ternativa alla durezza, alla vio-
lenza, alla freddezza e all’ottuso
esercizio del potere; ogni forma
di debolezza, di tenerezza e di vi-
vacità era disprezzata, la violen-
za usata e subita era colta come
perfettamente giusta. Hitler ave-
va – tramite un’identificazione
con l’aggressore – idealizzato i
persecutori e, più tardi, andava in
cerca di proiezioni per scaricare
su altre persone o popoli la pro-
pria colpa supposta. Ogni vitalità
doveva venire distrutta sul nasce-
re, radicalmente, come era acca-
duto a suo tempo al bambino Hit-
ler nella casa dei genitori, in cui
era prevalso un trattamento bru-
tale, spietato e distruttivo, desti-
nato a trasformare il bambino
Hitler in un mostro.

La coscienza di Zeno5 di Italo
Svevo è un romanzo psicoanaliti-
co. L’opera è la confessione auto-
biografica di Zeno Cosini, il pro-
tagonista, scritta su richiesta del
suo psicanalista per curare la sua
malattia. L’intera narrazione si
sviluppa per blocchi tematici at-
torno ad alcune esperienze fon-
damentali: il vizio del fumo, la
morte del padre, il matrimonio e
le scappatelle con l’amante, l’im-
presa commerciale dove subentra
in aiuto del cognato e, infine, una
critica mossa alla psicoanalisi.
Il tema centrale del romanzo è la
malattia; in quegli anni era molto
acceso il dibattito sui confini tra
malattia e sanità. La malattia è
per Zeno l’incapacità di essere a
proprio agio in molte situazioni
sociali, di non sentirsi al pari de-

gli altri, di non raggiungere i pro-
pri obiettivi; per questo la ricerca
della salute, della sanità mentale
è l’aspirazione a una condizione
di integrazione nella società. Ze-
no crede che ogni male derivi
dalla malattia.
Il rapporto con il padre è il pri-
mo, di una lunga serie di rapporti
ambigui. Tra i due vi è ostilità e
incomprensione; Zeno provoca il
padre, che non cerca di compren-
dere il figlio, anzi lo disprezza
per il suo carattere troppo ironi-
co. Il loro controverso rapporto
verso un padre onnipotente, che
rappresenta la vecchia morale
borghese basata su un sistema
patriarcale, genera ambivalenza:
il rifiuto del figlio a considerare
il genitore come modello positi-
vo e la sua incapacità a una deci-
sa ribellione. Questi due aspetti
hanno conseguenze fallimentari
sulla sua formazione, condan-
nandolo a un’eterna adolescenza.
Per questo a Zeno viene diagno-
sticato di essere affetto da una
forma di Complesso di Edipo.
L’odio verso il padre spiega la
sua tendenza a una vita inconclu-
dente, bizzarra e instabile, diver-
sificandosi da lui.
Attraverso complesse vicissitudi-
ni si manifesta il rifiuto di Zeno
nei confronti della psicoanalisi e
le aspre critiche al suo terapeuta.
Sicuramente potrebbe destare
perplessità da un punto di vista
deontologico la professionalità
dello psicanalista che decide di
pubblicare l’autobiografia del
suo paziente Zeno. Ma si tratta di
un espediente di tipo narrativo.
L’ironica figura dello psicanali-
sta non è certo casuale: Svevo
conosce bene la psicoanalisi e
Freud del quale aveva tradotto un
saggio sul sogno. Condivideva la
psicoanalisi come tecnica d’inda-
gine, ma ne rifiutava l’utilizzo
come terapia.
Il libro – come già detto – ruota
intorno all’eterno dibattito sul
confine tra malattia e sanità. An-
che nella persona «sana» esiste
un’area di conflitto psichico. Chi
è sano può entrare in una condi-

zione patologica, per esempio a
fronte di eventi particolarmente
traumatici. Dunque la salute e la
malattia acquistano un significa-
to relativo. Normalità e malattia
non sono più concetti assoluti. Il
malato è colui che può possedere
geneticamente una «propensione
alla malattia», ma a essa si asso-
ciano le variabili ambientali di ti-
po socio-culturale ed emotivo;
s’intrecciano, quindi, fattori bio-
logici più fattori ambientali.
Diversamente da quello che ritie-
ne Zeno, il patologico non sem-
pre è il disadattato, cioè colui che
non è integrato nella società; tal-
volta, succede che alcuni indivi-
dui borderline non siano del tutto
esclusi da una vita sociale, ma vi-
vano ai «margini di una vita nor-
male»: vivano, cioè, al confine tra
normalità e patologia. La linea di
separazione tra normalità e pato-
logia oggi risulta meno rigida e
sicuramente necessita di criteri
diagnostici multidimensionali.

Dal punto di vista scientifico, il
Complesso di Edipo affonda le
sue radici in quel cruciale ed es-
senziale momento evolutivo, per-
no centrale della vita psichica del-
l’individuo, in cui si sancisce la
differenza tra sessi e generazioni.
Come precedentemente esamina-
to, generalmente il Complesso di
Edipo positivo si manifesta con
un desiderio amoroso del bambi-
no verso il genitore di sesso op-
posto, evidente tra i tre e i cinque
anni di età, mentre il genitore
dello stesso sesso, vissuto come
un rivale, è oggetto di sentimenti
ostili6. È possibile, tuttavia, ri-
scontrare anche una forma nega-
tiva del Complesso edipico in cui
la situazione appare capovolta,
con attrazione per il genitore del-
lo stesso sesso e ostilità per quel-
lo di sesso opposto.
Nella maggior parte dei casi co-
munque, il Complesso si presen-
ta in forma problematica e plu-
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riarticolata in quanto entrambi i
genitori diventano oggetti di sen-
timenti ambigui d’amore e di
ostilità, sia pure in diversa e va-
riabile misura a seconda dei sin-
goli casi. Da un punto di vista
psichiatrico, il Complesso di Edi-
po si configura come coronamen-
to della sessualità infantile in se-
guito all’acquisizione di consa-
pevolezza da parte del bambino
del rapporto coniugale preesi-
stente alla sua stessa nascita. So-
stanzialmente, il modo in cui il
Complesso viene affrontato e su-
perato dipende sia dalle modalità
di acquisizione progressiva delle
precedenti tappe evolutive di svi-
luppo, sia da come complessiva-
mente i genitori articolano il rap-
porto reciproco e con i figli. Me-
diante una identificazione con la
figura genitoriale cui segue l’in-
teriorizzazione del divieto, si ve-
rifica la progressiva rinuncia ai
desideri edipici, amorosi e ostili:
in questo modo si delinea il Su-
per-Io quale fondamento intrap-
sichico della coscienza morale in
grado di svolgere contempora-
neamente un ruolo normativo,
punitivo e protettivo.
Il momento fondamentale dell’i-
dentificazione con la figura geni-
toriale da parte del bambino fa sì
che entrambi vengano percepiti
come entità a sé stanti e distinte
tra di loro, motivo per cui il bam-
bino passa dall’aspirazione di
possedere i genitori a quella di es-
sere come loro. Dopo il quinto an-
no di vita, per effetto della rimo-
zione, il Complesso edipico insie-
me alle varie fasi che configurano
l’àmbito precoce e primordiale
della sessualità infantile, divengo-
no oggetto di transitoria amnesia
per lasciar spazio così alla fase
della latenza sessuale, nella quale
il bambino si affaccia con mag-
giore consapevolezza all’universo
extrafamiliare che lo circonda
mostrando maggiore interesse per
situazioni principalmente presenti
al di fuori dell’àmbito domestico.
Nell’adolescenza, il Complesso di
Edipo potrà riaffiorare, trovando
spazio nelle relazioni esterne, per

scenza dell’anima è stata innan-
zitutto una parte importante della
metafisica cristiana, la psicologia
doveva essere concepita come
una sorta di approfondimento
della biochimica o dei sistemi
energetici dell’anima. Si tratta di
trasporre i termini e i metodi del-
le scienze naturali in psicologia.
Freud da questo punto di vista era
uno spirito positivista, figlio del-
l’Illuminismo, deciso a combatte-
re le «illusioni religiose», le mito-
logie e le superstizioni del suo
tempo. La psicoanalisi avrebbe
dovuto giungere alla formulazio-
ne delle leggi causali che avrebbe-
ro dovuto essere confermate da
dati sperimentali. Questo atteg-
giamento corrisponde a una ten-
denza generale della sua epoca e
risponde anche a una situazione
personale di Freud, il quale non
intendeva né ritornare alla fede
dei suoi padri né convertirsi al cri-
stianesimo, e che trovava nei dis-
corsi meramente scientifici sull’a-
nima una sorta di alternativa. Al
contrario le neuroscienze oggi pri-
vilegiano un approccio medico-
farmacologico e affermano la ne-
cessaria «rottamazione» delle teo-
rie di Freud, in primis del Com-
plesso di Edipo. Si afferma infatti
la necessità di un approccio tra-
sversale e multidisciplinare per la
cura delle devianze della psiche
umana. Gli approcci freudiani ap-
paiono univoci, mentre le patolo-
gie psichiatriche richiedono un’a-
nalisi più complessa.

Valentina Rapaccini
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poi avviarsi, nei casi più felici, al-
la sua spontanea adeguata conclu-
sione. La misura in cui viene ri-
solto è più o meno evidente nel
comportamento e nella scelta del
partner amoroso.
Il Complesso edipico costituisce
pertanto un passaggio fondamen-
tale nella crescita e nella forma-
zione individuale in quanto il de-
lirio d’onnipotenza assoluta, ca-
ratteristico delle consce e incon-
sce fantasie infantili, incontra il
limite del divieto in grado di
ostacolare il soddisfacimento
delle pulsioni determinando lo
sviluppo di desideri che saranno
successivamente rivolti all’ester-
no della famiglia.
Pertanto, sia in àmbito di norma-
lità sia di patologia, il Complesso
di Edipo si configura come pre-
rogativa essenziale affinché il
soggetto impari autonomamente
a discernere il «buono» non sola-
mente dal «cattivo», ma preci-
puamente dal «bene»: ciò che è
buono o piacevole appare infatti
«male», cattivo, dopo il divieto
di possedere il corpo del genitore
amato. Infine, rappresenta un
momento cruciale in cui si sanci-
scono le differenze tra sessi e ge-
nerazioni e si imprime un’im-
pronta alla natura futura delle re-
lazioni interpersonali, in quanto
contribuisce imprescindibilmen-
te alla costruzione dell’identità
personale, influenzando anche
l’elaborazione di predilezioni e
di fantasie di natura sessuale.

Freud si è sempre battuto affin-
ché le sue scoperte venissero ri-
conosciute come scoperte scien-
tifiche; egli intendeva proporre
delle tesi verificabili sulle vicen-
de di quello che chiamava «l’ap-
parato psichico». Con questo ter-
mine definiva i tratti che attribui-
va alla psiche, con particolare ri-
ferimento alla sua capacità di tra-
smettere e di trasformare una de-
terminata energia. Se la cono-
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